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COMUNICATO STAMPA n. 16/2017 All
UN PRETE PER RIVELARE 
LA STIMA DI DIO PER OGNI FIGLIO D’UOMO
Funerale don Aldo Geranzani
Milano - 1 febbraio 2017
Un prete è un uomo che è mandato. “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”(Gv 20,21). Non parte per una impresa sua, è un uomo che è mandato. Non ha un suo scopo, obbedisce a colui che lo manda. Non ha un suo progetto, anche se deve progettare molte cose e prendere molte decisioni: tutto quello per cui si affatica è per realizzare il mandato che ha ricevuto. Non ritiene che la sua libertà sia mortificata dall’obbedienza a colui che lo manda, piuttosto sperimenta che colui che lo manda e la missione che riempiono di significato, di speranza, di bellezza tutta la sua vita.
Un prete va perché è mandato. Non sceglie dove andare: può essere una città o un villaggio, può essere un collegio o un ospedale, può essere vicino o può essere lontano. Va perché è mandato.
Per quale scopo è mandato? Gesù risorto riassume la missione dei suoi discepoli con una espressione che può essere sorprendente. Manda i suoi per liberare uomini e donne dal peccato.
“A chi rimetterete i peccati saranno rimessi” (Gv 20,23).
Il prete è mandato per perdonare i peccati. L’espressione può suonare offensiva per i destinatari, soprattutto se sono suscettibili come sono molti uomini e donne del nostro tempo. Molti uomini e donne infatti sono persuasi che non hanno niente di cui chiedere perdono: faccio quello che voglio, e quello che faccio è giusto. Non ho bisogno di essere perdonato.
La parola “peccato” suona enigmatica e imbarazzante. La gente che ha cancellato il peccato dal suo vocabolario non sa più che nome dare alla tristezza che l’assedia, non sa più come si possa togliere di dosso il peso che lo opprime. Perciò c’è gente che porta in giro per tutta la vita la disperazione come una fatalità indiscutibile, che è piegata sotto sensi di colpa che l’opprimono come un macigno, che si deprime in una desolazione per cui non vede via d’uscita. Molti, specie i ragazzi e gli adolescenti, attraversano i loro giorni con il sospetto di non meritare di essere amati, di essere troppo brutti o troppo cattivi o troppo poco interessanti, di essere fatti male. 
Per questo è mandato un prete: per dire ti sono rimessi i peccati! Cioè: tu sei amato, tu sei amabile, Gesù mi ha mandato per liberarti dal peso che ti opprime, per offrirti l’abbraccio che ti salva! 
Il peccato non è infatti una macchiolina che sporca l’anima, non è lo sgarbo di una sbadataggine, ma è l’estraniazione da Dio, è la radice della tristezza, è il groviglio di schiavitù e di dipendenze che inducono a perdere la stima di sé e a sentirsi condannato a una solitudine irrimediabile.
Ecco perché è mandato un prete: per dire, in nome di Dio, il tuo peccato è perdonato, vieni fuori dalla tua tomba, deponi il peso che intralcia la tua libertà, ascolta la parola amica che ti rivela la stima che Dio ha per te, la bellezza che Dio riconosce in te.
Ecco perché è mandato un prete: per dire, in nome di Dio, il tuo peccato è perdonato, c’è un rimedio a quello che tu ritieni irrimediabile, c’è una riconciliazione alla rottura che tu ritieni insanabile, c’è una via d’uscita per quello che tu ritieni una tomba in cui sei sepolto.
Ecco perché mandato un prete: per dire, in nome di Dio, il tuo peccato è perdonato, la tua storia sbagliata non è un destino che ti opprime, ma l’occasione per Dio per rivelarti il tuo amore; le scelte di cui ti vergogni non sono un marchio d’infamia che ti esponga per sempre al disprezzo, ma sono il deserto in cui Dio viene a visitarti per dirti che c’è una terra promessa in cui sei atteso; la solitudine in cui ti senti incarcerato non è una prigione in cui sei stato dimenticato, ma è il silenzio in cui ti raggiunge la voce affettuosa, paziente, rispettosa di Gesù che ti chiama: vieni, io ti ho chiamato amico, io per te offro la mia vita, io voglio fare con te un patto d’amicizia, una nuova alleanza.
Ecco perché è mandato un prete: perché ci sono età della vita in cui l’apprendistato del mestiere di vivere può essere particolarmente arduo e il sospetto di essere inadatti può gettare nello sconforto; ci sono momenti in cui le buone intenzioni si rivelano velleitarie e il desiderio di dare gioia a coloro che amiamo si rivela inefficace, è rovinato da gesti maldestri, da parole inopportune. E il prete dice, in nome di Dio, ti sono perdonati i tuoi peccati, tu non sei perfetto, ma così come sei fatto, sei adatto ad amare e meriti di essere amato, così come sei fatto puoi dare gioia, puoi mettere mano all’impresa di rendere migliore la terra, puoi portare a compimento una vocazione santa.
Un prete è un uomo che è mandato e il suo mandato è condividere la missione di Gesù, perdonare i peccati, restituire agli uomini e alle donne la stima di sé e rivelare l’intenzione di Dio di essere alleato della gioia dei suoi figli.
Ecco perché noi oggi siamo radunati per condividere la tristezza di un distacco e proclamare la gratitudine di un dono ricevuto. Perché don Aldo è stato un prete. 
Lo ricorderemo per molte qualità e per una dedizione che ha segnato la vita del collegio con lungimiranza, intraprendenza e leadership, ma tutto ha fatto perché era un prete, un educatore, mandato per dire a ciascuno una parola di stima, una rassicurazione sulla possibilità di risorgere, una espressione d’affetto come un riflesso della tenerezza con cui Dio pone rimedio a ogni tristezza, libera da ogni peso e visita ogni abisso.
Ecco: don Aldo è stato un prete, un prete felice e dopo il calvario della malattia così dolorosa e tribolata, è entrato nella pienezza della gioia e continuerà ad essere per molti il sorriso incoraggiante, la parola affettuosa, la presenza amica. Don Aldo, infatti, è stato un prete
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